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Ancora senza sbocco la vertenza dei poligrafici per il contrat
to. Si intensificano cosi le agitazioni che colpiscono anche il 
nostro quotidiano, spesso incompleto nelle edizioni regionali 
e col notiziario. E' possibile anche che «l'Unità» non si trovi in 
tutte le edicole. Ieri sera il ministro Di Giesi si è incontrato con 
i rappresentanti dei poligrafici e degli editori. Il ministro si ò 
riservato di esaminare la situazione e ha convocato un nuovo 
incontro per stasera. 
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Bombardamenti aerei, massacro di civili, cruente battaglie con i siriani 

Israele sta devastando il Libano 
Si combatte a venti km da Beirut 

Il governo Begin continua a respingere ogni appello alla tregua - L'attacco alla periferia della capitale, i cui quartieri sono stati di nuovo col
piti dal cielo - L'amministrazione delle zone occupate trasferita alle milizie del filo-israeliano Haddad - Il governo italiano deplora l'invasione 

Perché l'Italia 
conta sempre meno 

Si è discusso molto di politi
ca estera negli ultimi giorni. 
Vi è di che. La micidiale bru
talità dell'aggressione israe
liana al Libano, dopo gli allar
mi già provocati dal conflitto 
nell'Atlantico del Sud, ha di
mostrato quanto avesse ra
gione chi chiamava a reagire 
contro il continuo deteriorarsi 
della situazione internaziona
le. Si sono accese polemiche 
anche attorno alla manifesta
zione per la pace di sabato 
scorso a Roma, che aveva una 
profonda affinità con altre 
manifestazioni della stessa 
portata svoltesi o in corso di 
preparazione in Europa e nel
la stessa America. Sono tutti 
dibattiti legittimi, purché se 
ne colga il significato essen
ziale, senza cercarvi motivi di 
mistificazione. Ora, non era 
difficile trovare motivi del 
genere negli articoli che han
no dedicato ieri all'argomen
to sia l'Avanti! che il Popolo. 

Stare a contare quanti slo
gan fossero contro Reagan e 
quanti contro Breznev nell'u
na o nell'altra manifestazione 
popolare è ben povera compu
tisteria, perché serve solo a 
nascondere che il problema 
vero è un altro. L'innegabile 
punto nuovo è infatti che si è 
rotto in questi ultimi tempi 
quell'autentico e prezioso 
consenso nazionale attorno 
alla politica estera dell'Italia 
che si era pazientemente co
struito negli anni 70, soprat
tutto grazie alla nostra colla
borazione. Quel consenso — 
oggi è chiaro — c'era, ma non 
esiste più. Si è introdotta nel 
paese una nuova lacerazione. 
E un fatto serio per cui i par
titi di governo non possono na
scondersi la loro pesante re
sponsabilità. 

Il consenso è venuto meno 
perché, di fronte al nuovo ag
gravarsi dei rapporti intema
zionali, i partiti al potere han
no via via abbandonato quei 
capisaldi che di comune ac
cordo lo avevano reso possibi
le. Basta una rapida analisi 
per rendersene conto. Esso 
era stato costruito su una ade
sione alla NATO che andava 
intesa, per usare una celebre 
formula, neppure coniata da 
noi, in senso strettamente di
fensivo e in un ambito geogra
fico ben delimitato. Si è ab
bandonata questa impostazio
ne, non solo con l'allargamen
to dell'alleanza alla Spagna, 
ma cedendo alle pressioni a-
mericane che tendevano a 
coinvolgerci, sia pure indiret
tamente, nei conflitti in altre 
aree del mondo. Il consenso si 
era fatto attorno a una conce
zione della Comunità europea 
che ne caldeggiava l'autono
mia come unico indirizzo ca
pace di promuoverne l'unità. 
Oggi invece i nostri governan
ti sono ridotti a estasiarsi per
ché l'ambasciatore degli Stati 
Uniti gli batte la mano sulla 
spalla e gli dice: «O bravi, voi 
che non vi confondete con 
questi recalcitranti "neutrali
sti" di mezza Europa!» Il terzo 
pilastro del consenso era la 
distensione. Oggi invece si 
spaccia proprio questa parola 
per «neutralismo», quasi non 
la si ricorda più e ci si lascia 
coinvolgere nella nuova corsa 
agli armamenti, mentre l'Ita
lia resta il solo grande paese 
dell'Europa occidentale a non 
saper che fare col gasdotto si
beriano, nonostante il palese e 
più volte dimostrato interesse 
nazionale nella questione. 

Se poi dai prìncipi ispirato
ri, che pure sono essenziali 
per la politica di un paese che 
non voglia semplicemente vi
vere alla giornata, si passa ai 
problemi concreti, che sono 
sempre la verifica pratica di 
ogni politica, nessun esempio 
è più eloquente di quello tra
gico che ci sta sotto ali occhi 
nel Medio Oriente. Il punto 

più costruttivo era stato rag
giunto dall'Italia e dall'Euro
pa nel suo insieme a Venezia, 
quando si era cercata un'azio
ne autonoma per promuovere 
una soluzione che rispettasse i 
diritti all'esistenza sia dello 
Stato di Israele, sia di uno Sta
to palestinese ancora da crea
re. Oggi anche quella famosa 
dichiarazione è stata messa 
nel cassetto e ci si è lasciati 
impantanare nel cosiddetto 
«processo di Camp David» che 
si vede ormai di quale «pace» 
sia portatore: quella che ser
ve a coprire le spalle di Israe
le per le sue aggressioni e an
nessioni in tutte le direzioni. 
Contiamo davvero di non pa
gare anche noi, prima o poi, 
tanta miopia? 

Nessuno può fingere di es
sere sorpreso se questa politi
ca riapre nel paese divisioni e 
contrasti che erano stati supe
rati solo con una faticosa ope
ra costruttiva comune, un'o
pera che era, del resto, tutt'al-
tro che ultimata. L'eteroge
neità delle posizioni con cui si 
manifestano quei contrasti, 
specie nel corso di grandi di
mostrazioni popolari, non può 
nascondere il carattere di 
fondo di un movimento che 
non vuole comunque vedere il 
proprio paese trascinato in 
crisi e in avventure, cui non 
può non sentirsi profonda
mente estraneo. Eppure l'e
sperienza storica dovrebbe in
segnare qualcosa. L'Italia è 
un paese che ha troppe volte 
sofferto nel passato per una 
mancanza di consenso nazio
nale attorno alla sua politica 
estera. Certo, nei periodi di 
tranquillità questo può anche 
sembrare un fenomeno cui si 
arriva a passar sopra: solo nei 
momenti critici se ne rivelano 
di colpo le conseguenze nefa
ste. E un'esperienza che do
vrebbe invitare a riflettere 
sull'importanza dell'opera 
che era stata intrapresa e su
gli effetti perniciosi del modo 
con cui adesso la si vuole li
quidare. 

Diversi compagni ci hanno 
anche chiesto se non sarebbe 
giusto a questo punto rivedere 
la nostra posizione sulla NA
TO. Credo che in simili circo
stanze la loro reazione sia del 
tutto comprensibile, anche se 
continuo a non ritenere effi
cace il loro suggerimento. 
Non lo è, non soltanto perché 
una grande e seria forza poli
tica non può e non deve cam
biare le sue posizioni di fondo 
a seconda delle congiunture 
immediate, ma per altri moti
vi non meno essenziali. Non si 
opera utilmente per la pace 
oggi aprendo nel paese nuove 
divisioni, che diverrebbero i-
nevitabili con una simile pro
posta di revisione. Quello che 
si può e si deve cercare con 
tenacia è una ricostituzione 
del consenso attorno a quegli 
stessi indirizzi che lo avevano 
reso possibile. Allora l'Italia 
tornerà ad essere un fattore 
costruttivo nelle relazioni in
ternazionali. Ai fini della pa
ce quello che può realmente 
contare adesso è ciò che si fa 
nella NATO e della NATO, 
nella Comunità europea e del
la Comunità europea: è quindi 
soprattutto la politica che in 
quelle e in altre sedi svolge un 
paese come il nostro, quando 
sappia farsi forte dell'adesio
ne della nazione nel suo insie
me. La politica della disten
sione aveva reso possibile ed 
efficace un simile indirizzo: 
deve tornare a farlo. 

Una politica diversa conti
nuerà a dividere gli italiani, a 
rendere meno credibile il pae
se e a insidiarne la vera sicu
rezza perché in ultima analisi 
rende più fragile la stessa 
convivenza nelle aree che ci 
sono più vicine, l'Europa e il 
Mediterraneo. 

Giuseppe Botta 

BEIRUT — Le truppe israe
liane si sono spinte fino a 
venti chilometri da Beirut, 
con una puntata dal mare (e 
sembra anche da terra) sui 
centri costieri di Sadiyat e 
Damour, entrambi tenuti 
dal guerriglieri palestinesi; 
la periferia di Beirut ha subi
to un nuovo bombardamen
to, anche se meno Intenso di 
quelli del giorni precedenti; e 
si assiste ad una progressiva 
escalation di scontri fra i-
sraellanl e siriani, manife
statisi ieri soprattutto con 
una serie di duelli aerei nel 
corso del quali sono stati ab
battuti — secondo le diverse 
versioni — da sei a otto avio
getti. Questo in sintesi il 
quadro della terza giornata 

di guerra in Libano: un qua
dro come si vede grave e 
preoccupante, che rafforza l 
timori di una escalation del 
conflitto. Ieri pomeriggio 11 
delegato libanese all'ONU, 
Ghassan Tueni, ha sollecita
to una nuova riunione ur
gente del Consiglio di sicu
rezza, affermando che la si
tuazione «è degenerata oltre 
la capacità della Comunità 
internazionale e nostra di 
tollerare e di accettare». In 
precedenza l'OLP aveva di
chiarato di accettare l'Invito 
già formulato dal Consiglio 
di sicurezza a cessare il fuo
co, invito che invece è stato 
sprezzantemente respinto da 

(Segue in penultima) 

ALLE FALKLAND CONTINUA LA 
GUERRA DI USURA: Reagan a Lon
dra, parlando davanti al parlamento, 
ha esaltato la «task-force» 

di ANTONIO BRONDA 
L'ARGENTINA DAVANTI ALL'ULTI-
MA BATTAGLIA: Buenos Aires pensa 
già al difficile dopoguerra 

di GIORGIO OLDRINI 
IL DISARMO ALL'ONU: si è aperta a 
New York la sessione straordinaria del-
l'Assemblea generale 

di MARY ONORI 
PAJETTA A TUNISI: ha portato alla se
de centrale della Lega araba la solida
rietà del PCI con la lotta del popolo pale
stinese e libanese 
VERTICE DELLA NATO A BONN: co

mincia stasera con una cena e continua 
domani , per la prima volta vi partecipa 
la Spagna, attesa per le annunciate ma
nifestazioni pacifiste 

di PAOLO SOLDINI 
APPELLO DEL PAPA: ha scritto al pre
sidente libanese Sarkis rinnovando la 
condanna dell'invasione israeliana 

di ALCESTE SANTINI 
LE REAZIONI DI MOSCA: l'URSS alza i 
toni della polemica verso Israele e calco
la i vantaggi politico-diplomatici 

di GIULIETTO CHIESA 
POLEMICHE IN FRANCIA: è sotfaccu-
sa la politica mediorientale di Mitter
rand; oggi il presidente parla, la correg
gerà? di FRANCO FABIANI 

A PAGINA 2 

Come i nazisti: li hanno immobilizzati e poi colpiti alla nuca 

Rivendicato 
il feroce assassinio 

dei due agenti a Roma 
Franco Sammarco e Giuseppe Carretta, entrambi di 28 anni, 
attirati in un tranello durante una perlustrazione notturna 

Il CSM trasferisce tutti 
i giudici dell'inchiesta 
sulla strage di Bologna 

Il consiglio superiore della magistratura ha deciso, ieri notte, il 
trasferimento di tutti i giudici che avevano indagato sulla stra
ge di Bologna. Si tratta di Angelo Velia, Luigi Persico, Aldo 
Gentile e dell'attuale procuratore capo della repubblica di Bo
logna, Guido Marino, che pur aveva denunciato il clima scan
daloso in cui si erano svolte le indagini. Un procedimento 
disciplinare sarà anche aperto nei confronti di Ugo Sisti, ex 
procuratore capo a Bologna e attuale direttore degli istituti di 
pena. A PAG. 5 

ROMA — Una -esecuzione» 
feroce. I terroristi li hanno 
attirati con un tranello, li 
hanno disarmati con calma, 
poi li hanno fatti sdraiare 
per terra e li hanno fucilati: 
un colpo alla nuca. Così sono 
stati uccisi l'altra notte, in 
pieno centro di Roma, Fran
co Sammarco e Giuseppe 
Carretta, due poliziotti di 28 
anni. Erano meridionali, ori
ginari della Calabria, figli di 
povera gente. Un telegram
ma di condoglianze è stato 
inviato dal compagno Ber
linguer ai familiari e al capo 
della polizia. La rivendica

zione è arrivata dodici ore 
dopo con le solite telefonate 
ai giornali: «Qui Br. Abbiamo 
ucciso due sorveglianti del 
processo Moro». In realtà il 
processo Moro non c'entra 
nulla. I due poliziotti lavora
vano soltanto al commissa
riato di Villa Glori, sotto la 
cui giurisdizione rientra 1' 
aula del Foro Italico. I terro
risti, a garanzia dell'autenti
cità della rivendicazione, 
hanno dettato i numeri di 
matricola di una delle pistole 
portate via ai due agenti. I 
sicari delle Br sono dunque 
tornati di scena a Roma, alla 

loro maniera. L'agghiac
ciante esecuzione è stata 
presentata dai terroristi co
me la «vendetta» per la morte 
del capo br Catabiani e per la 
cattura, avvenuta tre giorni 
fa a Roma, di Remo Pancelli. 
Pochi, per ora, gli elementi a 
disposizione degli inquirenti. 
I corpi dei due poliziotti sa
ranno esposti questa matti
na nella cappella dell'obito
rio, dalle 9 alle 10. Subito do
po si svolgeranno i funerali 
nella basilica di S. Lorenzo. 
NELLE FOTO:, le due vittime. 

A PAG. 5 E IN CRONACA 

Gelli sapeva: «L'indagine sarà favorevole» 
La commissione parlamentare sulla P2 ascolta la registrazione di una telefonata - Il giudice Gallucci sarà 
ascoltato sui suoi rapporti con il generale «piduista» Giudice, in carcere per lo scandalo petroli 

ROMA — Gelli latitante all' 
estero, in fuga e ricercato, 
già sapeva che l'inchiesta 
della magistratura romana 
sulla P2 si sarebbe conclusa 
con una generale richiesta di 
assoluzione? Questo è il sen
so della registrazione di una 
telefonata ascoltata ieri dal
la Commissione d'inchiesta 
sulla P2.1 commissari han
no potuto ascoltare la voce di 
Lieto Gelli che, da una locali
tà lmprecisata, rassicurava 
l'avvocato fiorentino Federi
co Federici, già Inquisito per 
la strage alla stazione di Bo
logna. Il professionista, in 
quel momento, si trovava in 
albergo a New York e si era 
fatto tramite tra il «venerabi
le» di Arezzo e alcuni giorna
listi del settimanale «Pano
rama» che chiedevano una 
intervista. Gelli aveva rispo
sto: «Ora è 11 momento di sta
re zitti. L'Inchiesta In corso 
su di noi si sta risolvendo e si 
sta risolvendo In modo posi

tivo. Hai capito?... Positi
vo...». È stato chiesto che il 
testo della telefonata venga 
subito inviato al Consiglio 
superiore della magistratu
ra. La registrazione della co
municazione telefonica era 
stata inviata, il 2 giugno 
scorso (due giorni prima che 
venisse resa nota la requisi
toria Gallucci), alla Commis
sione parlamentare d'inchie
sta dai giudici bolognesi che 
Indagano sulla strage alla 
stazione. Nel corso della riu
nione di ieri, sono state an
che ascoltate le relazioni del 
compagni Cecchi e Belloc
chio e del democristiano Me
landri, su settori specifici 
della Indagine sulla P2. Al 
termine, sono state richieste 
le audizioni di un lungo elen
co di uomini politici e pub
blici, fra cui lo stesso procu
ratore Gallucci. sul suoi rap
porti con l'ex generale della 
Finanza Giudice, «piduista», 
arrestato per lo scandalo dei 
petroli. 

A PAG. 4 

La requisitoria del procu
ratore della Repubblica di 
Roma nel processo P2 è uno 
dei più gravi e pericolosi 
documenti giudiziari degli 
ultimi anni. Non perché ri
chiede assoluzioni né per 
gli effetti giuridici che può 
avere: anche i rappresen
tanti della pubblica accusa, 
infatti, hanno il dovere di 
chiedere il proscioglimento 
degli accusati se dopo ogni 
doverosa indagine gli ini
ziali elementi di prova non 
sono stati confermati. D'al
tra parte la requisitoria è 
un atto non vincolante né 
per il giudice Istruttore, che 
può decidere anche disat
tendendola totalmente né, 
e a maggior ragione, per al
tri organismi. La gravità 
sta invece nelle indagini 
non fatte, nelle lacune delle 
argomentazioni usate, nelle 

Omissioni 
e lacune 

di Gallucci 
affermazioni immotivate 
ed estranee al processo. 

Il perno dell'argomenta
zione è che la P2 «esisteva 
solo nelle schedature e nel 
progetti di Gelli» perché la 
loggia non svolgeva alcuna 
attività massonica e perché 
non tutti t soci si conosce
vano tra loro. Ma alla P2 
non si contesta di essere 
una loggia massonica, cosa 
che evidentemente non è 
reato, ma di aver svolto at
tività criminali che anda
vano dal tentativi di sov

versione istituzionale, alla 
corruzione dell'azione dei 
pubblici poteri, alla sottra
zione di documenti del ser
vizi di sicurezza, al favoreg
giamento criminale di soci 
Implicati In gravi vicende 
giudiziarie. Tutti i perso
naggi di maggior rilievo 
coinvolti nelle inchieste sul 
sovvertimento della demo
crazia degli ultimi tredici 
anni sono In quelle Uste, dal 
generale Miceli al generale 
Malettl. In quelle liste figu
rano uomini coinvolti nel 
più gravi scandali politico-
finanziari di questi ultimi 
anni, dal generale Giudice 
al banchiere Calvi al vertice 
dell'ENI. Uomini della P2, 
come l'ex procuratore ge-

Luciano Violante 
(Segue in penultima) 

come è andato sempre il mondo 
«fi LI inglesi, dichiarava 

^*oggi un alto portavoce 
militare, potranno sì vincere 
una battaglia, ma le Malvine 
resteranno per sempre argen
tine. "Seppelliremo i nostri 
morti, cureremo ì nostri feriti 
quanto sarà necessario. Ci raf
forzeremo nel dolore. Prote
steremo nei fori internaziona
li. Riarmeremo le nostre linee 
e comunque ritorneremo nelle 
isole. Anche se dovremo a-
spettare quindici, cinquanta 
anni, torneremo nelle Malvi-
ne ». 

Queste parole si potevano 

leggere ieri su «// Tempo* ed 
erano riferite come testuali. 
Le ha pronunciate un -alto 
portavoce^ dei generali ar
gentini e noi siamo rimasti 
colpiti principalmente da 
quattro parole: •Seppellire
mo i nostri morti* dalle quali 
risulla che, come ogni volta è 
accaduto, i morti sono sempre 
gli altri, quei poveretti che la 
guerra vengono mandati a 
farla, ma mai coloro che l' 
hanno voluta e promossa. Più 
si va in alto nei gradi (e nette 
responsabilità) meno accade 
che qualcuno di coloro che co

mandano. ci lasci la pelle e 
precipiti nel lutto e nella di
sperazione genitori, spose e 
figli. Quando, ma raramente, 
succede, alla vittima si rendo
no onori speciali e specialissi
mi riconoscimenti. Invece i 
poveri che muoiono in guerra 
perdono persino il nome. Si 
innalza infatti un monumen
to al *milite ignoto: Chi c'è 
sotto quelle pietre se non un 
misero figlio che non sappia
mo neppure come si chiama
va da vivo, strappato dal suo 
paese, allontanato dai suo af
fetti, tolto al suo lavoro e in

viato poi a farsi ammazzare 
forse, anzi certamente, per 
una causa che neppure cono
sceva e che del resto non ave
va rapporto alcuno con la sua 
stentata vita? Ma 'l'alto por
tavoce* dice: 'Seppelliremo i 
nostri morti* e il petto gli si 
coprirà di medaglie e lo nomi
neranno forse duca o princi
pe. Ma lui morirà nel suo let
to, riverito e rimpianto, men
tre la madre, la sposa, i figli 
del *milite ignoto* non sa
pranno neppure se sia lui, se
polto sotto quelle pietre geli
de, e non cesseranno di pian

gerlo, scomparso per sempre: 
gli avranno portato via anche 
il nome. 

Vi siete mai domandati 
perché sono sempre stati de
finiti fastidiosamente retorici 
i versi di Leopardi, nella sua 
ode 'All'Italia*: «... L'armi, 
qua l'armi, io solo / Combatte
rò, procomberò sol'io»? Lor si-

glori ne hanno ognora riso: 
ielo, che sciocca enfasi. Pro-

comberanno gli altri, beninte
so, e i governanti ti seppelli
ranno. Moriranno i poveri, i 
diseredati, i miseri, la * carne 
da cannone: Sono millenni 
che il mondo va avanti così. 
Ma la misura non è ormai col
ma? Fortebraccto 

Su tasse e 
scala mobile 

è scontro 
nel governo 

L'Intersind disposta alla trattativa - È sta
to confermato lo sciopero generale del 25 

ROMA — Nel governo si è 
riaperto lo scontro su tasse e 
scala mobile, mentre i sinda
cati hanno confermato lo 
sciopero generale per il 25 e 
l'Intersind non ha seguito la 
Conflndustria nella linea 
dello scontro, anche se ha 
Imposto condizioni molto 
difficili alla trattativa. Il ver
tice tra 1 ministri economici 
— che avrebbe dovuto con
cludersi in un paio d'ore - si è 
protratto, invece, fino a tar
da notte senza raggiungere 
alcuna conclusione operati
va. Solo per decidere l'au
mento della benzina ci sono 
voluti pochi minuti; su tutto 
11 resto la discussione è stata 
irta di difficoltà. Occorre re
cuperare 10-15 mila miliardi, 
ha detto Spadolini, ma una 
tale stangata avrebbe riper
cussioni sociali e politiche 
molto pesanti. È possibile 
addolcire la pillola e offrire 
alcune contropartite al sin
dacati? Come sgombrare il 
campo dalla disdetta della 
scala mobile? Quali margini 
di intesa ci sono tra una DC 
che — come dimostrano le 
dichiarazioni di Marcora — 
sembra aver sposato la Con
flndustria e i socialisti che 
non possono perdere l'ag
gancio con il sindacato? Il 
gioco dei veti incrociati tra 
DC e PSI è tale da bloccare 
ogni decisione fino alla ve
rifica che — dati gli impegni 
Internazionali di Spadolini 
prima a Bonn poi all'ONU — 
slitterà di un paio di settima
ne? Tutte queste domande 
sono rimaste, fino a questo 

momento, senza risposta. 
Il comunicato finale letto 

dallo stesso presidente del 
Consiglio è una conferma 
delle difficoltà e dei contra
sti. I tre ministri finanziari 
(Andreatta, La Malfa e For
mica) sono stati incaricati di 
«studiare i provvedimenti di 
correzione delle entrate e 
delle spese che siano commi
surati alla situazione e alla 
necessità di non alterare il 
consenso sociale indispensa
bile per la riuscita della ma
novra complessiva di politi
ca economica». Fuor di me
tafora, sì tratta di mettere d* 
accordo le due linee che si 

Stefano Cingolani 
(Segue in penultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 6 

La benzina 
aumenta 
a 98? lire 

ROMA — Dalla mezzanotte di 
ieri la benzina super costa 985 
lire al litro. Un analogo au
mento (25 lire) per la benzina 
normale, il gasolio auto (che 
va a 481 lire), il GPL per auto 
(che va a 665 lire). Di 23 lire 
aumenta il gasolio da riscalda
mento (che passa quindi a 469 
lire); di 30 lire il metano per 
auto (che arriva a 510 lire); da 
8.400 a 8.900 lire va il prezzo 
del GPL in bombole. 

Qualche riflessione 
sul voto di domenica 

Il giornale ufficiale e quelli 
fiancheggiatori della DC «Il 
Tempo» e «Il Giorno» (con la 
singolare aggiunta dell'indi-
pendentissimo Montanelli) 
hanno deciso che nel voto di 
domenica lo scudo crociato 
ha «retto», ha «tenuto». Cen
to di queste tenute, potrem
mo augurare. Non è vero che 
la DC abbia tenuto, è vero che 
essa ha potuto un po' mitiga
re con qualche risultato locale 
l'evidente tendenza alla deca
denza del proprio consenso. 
E' meglio andare a vedere e 
riconoscere, come noi abbia
mo subito mostrato di saper 
fare, tutta la verità, anche 
perché questo è l'unico modo 
per contestare talune tenden
ze a forzare strumentalmente 
piccoli successi per presentar
li come sconvolgenti novità. 
Non c'è stato nessuno scon
volgimento. semmai la con
ferma di un processo in corso 
da qualche anno, sulla cui ir
reversibilità è prudente, per 
tutti, non giurare. 

Una serena riflessione sul 
test dì domenica non può che 
partire dalla sua delimitazione 
quantitativa e qualitativa. 
Non solo ha votato appena H 
2% dei corpo elettorale nazio
nale ma esso era distribuito in 
modo tale da non rappresen
tare per nulla un campione 
medio del paese. Su di esso 
hanno inciso realtà molto par
ticolari, e particolarissime co
me Trieste. Quest'ultimo, che 
era l'aggregato più consisten
te, rappresenta una situazio
ne eccezionale, tanto eccezio
nale che fi la forza prevalente 
non ha corrispettivo nel resto 
d'Italia e che un partito nazio
nale come il PSI partiva da 
una base infima (il 3.796). Si è 
trattato di un panorama e-
stremamente eterogeneo per 
realtà sociale e spnto pubbli
co. il cui unico elemento co
stante era dato dal carattere 
locale e amministrativo della 
consultazione. Ed è appena il 
caso di notare che dal voto 
era praticamente esclusa tut
ta l'area «rossa» del paese 
(quest'ultima annotazione va
le per sottolineare la disinvol
tura informativa di quel gior
nale parademocristtano «Il 
Giorno» che ha annunciato 
che il blocco laico supera 1 
PCI!). 

Detto questo, non ci sot
trarremo certo a considera
zioni serene e severe sull'an
damento, nell'insieme, non 
positivo del voto comunista. 
E' bene che l'attenzione si 
concentri sui punti di maggior 
debolezza (diamo per acquisiti 
i risultati positivi che pur vi 

sono stati in numerose realtà 
locali, non esclusa la sostan
ziale conferma di Trieste). 
Partiamo, cioè, dal presuppo
sto statistico che il voto co
munista ha avuto andamenti 
disomogenei, in prevalenza 
però negativi. Abbiamo qui 
una conferma di quanto ave
vamo già notato, su queste 
colonne, nelle settimane pre
cedenti il voto: e cioè che in 
questo tipo di votazioni è pre
valente (non diciamo esclusi
vo) l'elemento amministrati
vo. la realtà locale, il volto che 
il partito — ogni partito — 
presenta nel concreto della 
convivenza cittadina e comu
nale. 

E* esattamente da qui che 
deve partire la riflessione del 
partito. Liberarsi, cioè, dell'i
dea che a decidere ogni e 
qualsiasi tipo di scelta eletto
rale siano sempre le grandi 
questioni, le strategie, le idee-
forza. il connotato ideologico 
generale del partito. La realtà. 
specie del Mezzogiorno, di
mostra che non basta avere 
una proposta politica generale 
rispondente all'interesse pro
fondo delle masse lavoratrici 
e del paese perché ciò trascini 
in ogni circostanza e in ogni 
realtà locale il voto. Con que
sto non si vuol dire che non vi 
sia influenza della politica e 
dell'immagine generate del 
partito: si vuol dire che tale 
immagine è poi giudicata in 
base alla realtà immediata
mente percepìbile per quel 
cittadino, per quel ceto, in 
quel comune, "m quel quartie
re, in quella determinata real
tà sociale e culturale. 

Ora non pare esservi dub
bio che, specie nelle medie 
crttà del Sud, H PCI marca una 
difficoltà grande a mettersi in 
sintonia con le trasformazioni 
— in sostanza con l'accen
tuata differenziazione sociale 
e culturale — intervenute nel
le comunità locali. Il volto di 
Castellammare, per esempio, 
è oggi ben più complesso di 
quello dell'antica contrappo
sizione fra blocco operaio e 
blocco borghese-conservato
re: non solo sorgono nuove 
figure sociali e nuovi interessi, 
nuove ricchezze e nuove po
vertà, ma muta anche la risul
tante politica, culturale e am
ministrativa di questi rimesco
lamenti. Un partito del cam
biamento deve, per cosi dire. 
incardinare la sua proposta 
nei consigli comunali, le sue 
scelte, i suoi stessi moduli di 
propaganda sulle aspirazioni 
concrete, immediate che e-
mergono dada nuova realtà. 
Pensare che tutto questo 

(Segue in penultima) 
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